
8 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO MARTEDÌ 
17 SETTEMBRE 1985 

Le grandi fabbriche ai r 
Indagine Cgil sui mutamenti 
Meno tessere, ecco perché 

Jrm 
ROMA — L'innovazione cam­
bia tutto: In fabbrica, l'organiz­
zazione del lavoro, le finire 
professionali. K anche il sinda­
cato è deciso a cambiare, cos'i 
da contrattare la nuova realtà 
del lavoro. Ma come? La Cgil 
per H mesi ha impegnato 50 
suoi •quadri» in un lavoro di in­
dagine su 'JH gruppi industriali, 
La radiografia cosi realizzata 
sarà preM'ntata e discussa, da 
giovedì a sabato a Modena, in­
sieme a (ilio delegai i delle sirut • 
ture portanti del nostro appa­
rato produttivo. 

Ai -raggi X- è ben evidente la 
robusta -ossatura- del sindaca­
to nei po-.fi di lavoro: il tasso di 
siiularaliz/azioiu1 è del "ri.14'. 
Il ">.*>»', la lor/.a della Cgil che 
ha la più marcata prevalenza 
operaia pari al 7(i..*i()\, mentre 
la Cisl organizza il T.óO'i. la L'il 
il fi.Hi'i t* le strutture unitarie 
raccolgono il 21."lì*. ). Ma pro­
prio dui dati organizzativi ven­
gono le prime indicazioni degli 
acciacchi ai •polmoni- della 
contrattazione: nell'industria si 
ha una perdita del tesseramen­
to addirittura del 14,8'. (alla 
chiusura del lutti rispetto al 
l'JMl ). Finora nel sindacato si 
era giustilicato questo dato ne­
gativo firn la costante contra­
zione dell'occupazione indu­
striale lanche se attraverso 
l'ammortizzatore sociale della 
cassa integrazione), ma ora si 
sropre che il rapporto non è poi 
cosi automatico. 

Nelle risposte raccolte in 
fabbrica, i-ine. la Cgil ha indivi­
duato arti- di vera e propria cri­
si di rappresentatività. In due 
dire/inni: di vecchio ligure ope­
raie schiacciate dall'innot'azio. 
ne che addebitano al .sindacato 
una scarsa -resistenza- agli e l'­
Ietti più sconvolgenti dei nuovi 
processi produttivi, da una par­
te, e. dall'altra, delle nuove prò-
fessionaliti't che nell'ai male po­
litica sindacale non intravvedo­
no potenzialità di riconosci­
mento e valorizzazione delle 
proprie capacità nelle nuove 
mansioni, in filetti la contrat­
tazione. là dove c'è stata, ha de­
luso i primi e non accontentato 
gli altri. Non che il sindacato 

50 «quadri» hanno preso in esame per otto mesi 28 gruppi industriali - Un convegno a 
Modena da giovedì a sabato con Antonio Pizzinato e Del Turco - Crescono i «manager» 

Livelli di sindacalizzazione 

Cgil 
Cisl 
Uil 
Sindacati autonomi 
Organizzazione di quadri 
Cisnal 
Unitari Cgil 
TOTALE 

- Cisl • Uil 

Organizzati 

9.220 
4.471 
3.079 

674 
509 
148 

12.973 
31.074 

% 
su 

forza lavoro 

15.50 
7,50 
5.16 
1.13 
0.85 
0.24 

21.76 
52,14 

Operai 

7.054 
2.572 
1.937 

560 
— 

133 
10.644 
22.900 

%su 
dato 

gen. oper. 

30,80 
11,23 
8,45 
2,44 

— 
0.58 

46,48 
— 

Impiegati 
tecn.-quadri 

2.166 
1.899 
1.142 

114 
509 
15 

2.329 
8.174 

%su 
dato 

gen. imp. 

26,52 
23,23 
13,97 

1,39 
6.22 
0,18 

28.49 
— 

%su 
totale 

gen. iscr. 

29.72 
14,38 
9.90 
2,16 
1.63 
0.47 

41,74 
— 

% di singola organizz. 

operai 

76,50 
57.52 
62.91 
83.08 

— 
89,86 
82.04 

Imp.-tecn. 
quadri 

23,49 
42.48 
37.09 
16,92 

100 
10,13 
17,96 

N.B. — Questo campione di indagine rileva 19 Azienda con una forza lavoro di 55.596 uniti. 

sia rimasto con le mani in ma­
no. Nella stragrande maggio. 
ranza delle aziende sono stati 
stipulati accordi che gli stessi 
consigli hanno giudicato.di na­
tura formale e di rimessa». Nel 
senso che sono state si contrat­
tate in modo esteso le modifi­
cazioni organizzative, ma 
quando queste si sono riversate 
dall'alto verso il basso dell'or­
ganizzazione. salvo situazioni 
delimitate dove l'azienda stes-
sa. per la complessità dell'in­
tervento di innovazione, ha do-
vuto misurarsi con l'esigenza 
del consenso. Insomma, il sin­
dacato si è trovato in una con­
dizione di •osservatore-media­

tore* per giunta soltanto a valle 
del cambiamento, con il rischio 
di perdere progressivamente 
capacità di influenza tanto sul­
la politica industriale quanto in 
fabbrica. 

Di qui. allora, nasce la consa­
pevolezza di qualificare la con­
trattazione sulle strategie. «De­
ve essere la nostra nuova carta 
d'identità-, dice Antonio Pizzi-
nato che a Modena terrà la re­
lazione introduttiva (le conclu­
sioni saranno tratte da Ottavia­
no Del Turco). Ritorno in fab­
brica, si dice. «Non è, però, una 
fuga, ma il passaggio obbligato 
per una riconquista di ruolo. Il 
sindacato — insiste Pizzinato 

— ha bisogno oggi di recupera­
re il potere negoziale che ha 
perduto proprio per essere 
compiutamente soggetto politi­
co-. 

Per farlo, ha bisogno di cono­
scere ciò che finora e sfuggito al 
suo controllo. L'indagine sui 28 
grandi gruppi industriali, quin­
di, costituisce il primo materia­
le della «banca dati del cambia­
mento. da mettere a disposizio­
ne del patrimonio di risorse 
umane del sindacato per la 
nuova stagione della contratta­
zione dell'innovazione. Non a 
caso l'indagine si è svolta con 
un'ottica inedita: si è guardato 
al «mercato* più che alla tradi­

zionale linea produttiva di tra* 
sformazione delle merci. Sem­
plicemente perché cosi si entra 
nel «cuore, delle imprese, lad­
dove l'innovazione non è tanto 
la revisione del processo, ma 
l'insieme dei mutamenti che a 
lungo termine portano al sue. 
cesso sul mercato con ricadute 
tanto sull'organizzazione del 
lavoro quanto sull'occupazio­
ne. Da quest'ottica è possibile 
vedere una «grave strozzatura. 
che impedisce lo sviluppo di 
pratiche moderne di innovazio­
ne nel nostro sistema. 

Da noi, cioè, non si innova 
per competere con concorrenti 
aggressivi, magari sui mercati 

internazionali, ma lo ti fa quan­
do non se ne può fare a meno, 
secondo una linea di conteni­
mento di costi e di riduzione 
dell'occupazione, quasi che i 
•capitalisti, nostrani fossero 
convinti in partenza di essere 
battuti nell'area tecnologica 
strategica per eccellenza che è 
quella delle tecnologie dell'in­
formazione e, in particolar mo­
do del software. Si costruisce 
un insieme di nuovi prodotti 
che hanno un buon potenziale 
di vendita, ma con scarse possi­
bilità di rendere «più appetibi­
li» prodotti capaci di competere 
e conquistare nuovi mercati. 

Per usare un linguaggio da 
addetti ai lavori, la nostra in­
dustria lungi dall'essere post­
industriale si accontenta di ge­
stire alla meno peggio il pre­
industriale. E questa condizio­
ne spiega perché si privilegino 
le operazioni finanziarie di in­
treccio e controllo del capitale 
piuttosto che progetti di tra­
sformazione e sviluppo costan­
te. 

Questi ultimi, del resto, ri­
chiederebbero sperimentazio­
ne, quindi, ricerca del consen­
so. 

In un certo senso, è proprio 
questa realtà che rende ancora 
più grave il deficit di contratta­
zione. L'assetto della fabbrica 
in ogni caso è già sconvolto: so­
no in crescita i manager (61 '• ) 
mentre i famosi «capi, attraver­
so cui si è svolta una buona fet­
ta della ristrutturazione man­
tengono una certa stabilità 
(53'i). la fascia impiegatizia 
(56', di casi in crescita) è tirata 
su dai nuovi ruoli professionali 
tecnici e di gestione dell'inno­
vazione. 

La «regressione, colpisce, in­
vece, il cosiddetto segmento 
operaio (8'2'i dei casi analizza-
ti) con un rallentamento dei 
processi di allargamento delle 
basi professionali. Insomma, 
per il sindacato tornare a con­
trattare significa rappresentare 
questa nuova realtà. 

p.c. 

L'Arabia inonda 
di petrolio i 
mercati europei 
Greggio contro aerei Tornado ed Hawk, sconto a Esso Mobil e 
Texaco - L'Opec posta di fronte ad una svolta di 180 gradi 

ROMA — Il ministro del petrolio dell'Arabia 
Saudita, Zaki Yamani, ha smentito di avere 
fatto la previsione di un ribasso del petrolio 
da 2G a 18 dollari il barile (a 15 dollari, secon­
do altro fonti: le dichiarazioni sono state fat* 
te In una riunione privata). Mn l'Arabia Sau­
dita aglsoc fin d'ora sul mercato p^r ricon­
quistare sbocchi riducendó l prezzi. Fonti 
differenti precisano, infatti, che gli accordi 
netbak (prezzo sulla base del ricavi netti di 
vendita ottenuti dal raffinatori) con le com­
pagnie statunitensi Exxon, Mobil e Texaco 
riguardano 850 mila barili-giorno. Unico 
vincolo, In destinazione alle raffinerie euro­
pee, per non disturbare il mercato 
nordamericano e non stimolare la reazione 
del Messico e Venezuela, principali fornitori 
degli Stati Uniti. 

La riduzione di prezzo per le tre compagnie 
.statunitensi .si aggirerebbe sui tre dollari. 

Ieri è stato annunciato l'accordo per l'ac­
quisto di 48 aerei Tornado (dal consorzio eu­
ropeo P.mar/n) e di 30 acrei da addestramen­
to (da British Acrospace) per il valore di qua­
si tremila miliardi di lire: metà del prezzo 
sarà pagato con petrolio che le società aereo-
nautiche rivenderanno sul mercato europeo. 
Si può dire quindi che l'Arabia Saudita pre­
para la prossima riunione delPOpec. a livello 
ministeriale, provocando una riduzione di 
fatto dei prezzi e costringendo anche gli altri 
venditori ad adeguarsi. La discussione politi­
ca sulla difesa del prezzo di cartello si svilup­
perà. quindi, con la pre-condizione del rifiuto 
dei sauditi a sopportare il peso dei tagli alla 
produzione. 

L'Arabia Saudita, in un certo senso, smo­
bilita POpcc (intesa come cartello dei prezzi) 
modificando i rapporti domanda-offerta sul 
mercato, senza assumersi cioè la responsabi­
lità politica dell'abbandono di una trincea 
molto propagandata, quella della difesa del 

prezzo. E difficile dire In che misura l'Opec 
possa convertirsi, sotto questo attacco, In or­
ganizzazione promotrice di una politica di 
investimenti e differenziazione delle fonti di 
energia negli stessi paesi produttori di petro­
lio. Finora l'Organizzazione non ha assunto 
alcun compito tecnico-economico di soste­
gno alle attività di esplorazione, trasporto. 
lavorazione petrolchimica del prodotti. An­
che In Arabia Saudita, che pure ha investito 
nella valorizzazione del gas e nella petrolchi­
mica, questi Investimenti sono condotti so­
stanzialmente attraverso la partecipazione 
delle società straniere. 

Soltanto l'Organizzazione del paesi arabi 
produttori (Oapec) ha intrapreso alcune ini­
ziative per promuovere imprese Inter-arabe, 
sviluppare il potenziale tecnico locale e ten­
tare la cooperazone — almeno a livello di 
studio — con i paesi consumatori. 

L'attacco concorrenziale saudita rimette­
rà in discussione le poslzoni politiche. Sul 
piano delle quote di mercato vi sono paesi 
ben più popolosi e poveri, come la Nigeria, 
l'Arabia Saudita. l'Iran. l'Algeria che a ra­
gione non intendono ridurre le proprie ven­
dite. Mario Ramon Beteta, direttore della 
messicana Pemes, ente statale per il petrolio, 
ha dichiarato che il suo paese non intende 
cedere mercati a chicchesia. Un debito estero 
di 80 miliardi di dollari ha del resto già co­
strettoli Messico a sacrificare lo sviluppo e le 
esigenze della popolazione. Il direttore della 
Sinochem, Xiao Wan ZI, ha detto In una con­
ferenza stampa a Singapore che la Cina au­
menterà le proprie vendite di petrolio con 
una politica di prezzi elastica, attenta soprat­
tutto ad ottenere, tramite migliori trasfor­
mazioni petrolchimiche, il maggior ricavo 
dall'impiego Industriale del prodotti. La S/-
nochem fa accordi di lavorazione del petrolio 
all'estero con compagnie adeguatamente at­
trezzate. 

Così Lama spiega ai lavoratori la nuova 
pn i t i sta Cgil sulla cassa integrazione 
«La mantenuta titolarità del posto di lavoro non ha garantito un reimpiego» - Adesso il sindacato deve trovare garanzie per le 
assunzioni e per la mobilità - Il ricordo drammatico della vertenza Fiat - Un lungo botta e risposta alla Festa dell'Unità di Torino 

Dal nostro inviato 
TORINO — Lama a tu per tu con 
i cassintegrati, all'indomani della 
proposta-svolta della Cgil sulla 
riforma della cassa integrazione. 
Siamo al «Parco-Ruffini», alla Fe­
sta dell'Unità, sotto un tendone. 
La discussione è seria, animata. 
Qui siamo nella capitale dei lavo­
ratori costretti ad abbandonare 
la grande Fiat; brucia ancora il 
ricordo di quei 35 giorni dell'otto­
bre 1980. E il confronto — su que­
sto tema e su altri — proseguirà 
poi al «centro-dibattiti-, con La­
ma questa volta interrogato da 
tre cronisti che riportano le do­
mande scritte dal pubblico. Tre 
ore fitte di dialogo e alla fine un 
applauso grande. Lama ha detto 
anche cose amare, spiacevoli, ha 
ammesso errori, con la consueta 
franchezza, e molti, anche se non 
tutti, certo, hanno capito, hanno 
cominciato a riflettere meglio 
sulla proposta della Cgil. E così 
può e deve vivere un sindacato, 
non cercando di oscurare, come 
fanno certi funzionari un po' in­
grigiti, le proprie scelte. 

Il punto che scotta nella propo­
sta Cgil è la possibile perdita della 
titolarità del posto di lavoro, dopo 
un certo invalicabile -periodo di 
cassa integrazione. La domanda 
è bruciante: «Pensi davvero che se 
l lavoratori vengono licenziati, il 
sindacato ha più potere di con­
trattazione?». 

E Lama risponde subito: «La­
sciamo parlare i fatti. La mante­
nuta titolarità del posto di lavoro 
non è servita ad ottenere un reim­
piego. E del resto nessuno tra noi 
e tra voi è disposto ad ammettere 
che è d'accordo su un ì rattamen­
te assistenziale a tempo indeter­
minato. Eppure esistono lavora­
tori in cassa integrazione anche 
da oltre undici anni, dipendenti 
di un'azienda e di un padrone or­
mai scomparsi». 

Luciano, secondo te la cassa in­
tegrazione è un furto? 

•No, non è un furto, è un diritto, 
spesso è però comodo anche alle 
imprese. E una specie di atterrag­
gio morbido quando si tratta di 
diminuire ii numero dei dipen­
denti. È un modo per addolcire i 

processi di ristrutturazione, per 
lasciare a casa quelli che chiama­
no gli eccedenti"». 

E allora che cosa si dovrebbe 
fare? • 

•Oggi il rapporto con il padro­
ne, le condizioni, in caso di cassa 
integrazione, le negoziano I sin­
goli lavoratori. È uno schema che 
piace molto al professor MortlIIa-
ro, ii falco della Federmeccanica. 
Il sindacato non esercita una 
funzione. Le liste dei cassintegra­
ti le decidono i padroni senza cri­
teri vincolanti e per prima cosa 
colpiscono i più deboli, gli handi­
cappati, le donne, l delegati sin­
dacali. E nella risposta dei lavo­
ratori c'è meno aggressività an­
che per questa specie di atterrag­
gio morbido rappresentato dalla 
cassa integrazione come è ades­
so». 

Ma una volta persa la titolarità 
del posto di lavoro chi ci assicure­
rà un lavoro? 

•Questo è il puntr> sul quale bi­
sogna trovare proposte concrete. 
Occorre individuare garanzie ve­
re per le assunzioni, per la mobili­

tà verso un altro posto di lavoro. 
Spesso la mobilità è stata frenata, 
anche per questo tipo di cassa in­
tegrazione che vogliamo riforma­
re». 

Ora le domande riecheggiano 
la dolorosa vicenda di quei 35 
giorni dei 1980. 

Quale errore ha commesso il 
sindacato? 

«Non abbiamo capito — dice 
Lama — come cambiava la fab­
brica; dovevamo saper proporre 
noi alternative e rifiutarci di di­
scutere prima il numero dei co­
siddetti esuberanti». 

Il segretario della Cgil alza la 
voce, guarda in faccia questa 
compatta folla torinese un po' 
guardinga: «Quei giorni — dice — 
sono stati duri per tutti, non solo 
per i cassintegrati. Già allora sa­
pevamo che non sarebbero rien­
trati in fabbrica. Pensate che io 
possa essere rimasto indifferente 
per come era giudicato il sindaca­
to?». Trema la voce al segretario 
della Cgii e i suoi pugni battono 
sul tavolo facendo sobbalzare i 
cronisti. «Il sindacato — ricorda 

— è stata la ragione della mia vi­
ta per 41 anni. Quello alla Fiat è 
stato il trauma più drammatico 
della mia vita; non è stato così 
nemmeno quando facevo il parti­
giano e imbracciavo ii mitra*. C'è 
come un silenzio, rotto dall'ap­
plauso. Le domande ritornano 
sull'attualità, sulla piattaforma 
Cgil-Cisl-Ui! (salario, orario, fi­
sco, occupazione) da sostenere 
anche con la lotta, sulla necessità 
di ricostruire un rapporto di forza 
in fabbrica perché non si è forti 
nemmeno a' Roma se si è deboli in 
fabbrica. Lama parla di Craxi. 
«Non bisogna rinunciare a fare le 
riforme perché si detiene una po­
sizione di potere, per fare quello 
che vogliono gli altri; allora è me­
glio stare all'opposizione»: 

Lama che fine farai? 
È l'ultima domanda, un po' 

brutale. E Lama sorride: «Non 
penso a galloni particolari, porte­
rò dopo 41 anni la mia esperienza 
speciale, il mio contributo nel 
Pel». 

Bruno Ugolini 

Casa: 7.512 miliardi Gescal congelati 
mentre cala l'occupazione in edilizia 

Brevi 

ROMA — l'n altro anni» neri» 
nell'edilizia denunciato dall'in­
chiesta del Cresme ha confer­
mato la raduta degli imesti-
menti nelle costruzioni, parti­
colarmente nelle abitazioni e ii 
calo dell'occupazione nell'inte­
ro settore. Diminuiscono pro­
duzione ed investimenti. non 
vengono utilizzati migliaia di 
miliardi dei fondi trescai, ven­
gono falcidiati gli stanziamenti 
per il piano decennale, mentre 
aumenta il bisogno di alloggi, in 
presenza di mezzo milione di 
sfratti in fase esecutiva, dopo la 
fine della proroga. 

Per fronteggiare la crisi e 
porre rimedio all'emergenza. 
quale migliore occasione della 
legge finanziaria che il governo 
si appresta n presentare alle 
Camere? Fondamentale, a que­
sto proposto, il coordinamento 

dei centro di spesa, soprattutto 
per quanto riguarda i grandi 
enti (lavori pubblici, trasporti. 
energia). Inoltre, per dare re­
spiro all'edilizia e per il riasset­
to dei territorio, occorre che il 
Parlamento approvi subito la 
riforma dei suoli, non limitan­
dosi alla questione degli espro­
pri. Per sbloccare la situazione. 
la Fillea. il sindacato degli edili. 
proporrà un'iniziativa a tutte le 
forze politiche. Ne parliamo 
con Roberto Tonini segretario 
generale della Fillea. 

Tra gli orientamenti e le ten­
denze del mercato edilizio rile­
vati dali'«indagine annuale 
Cresme 19A5. — dice Tonini — 
c'è un dato che al sindacato in­
teressa canicolarmente: l'oc­
cupazione del settore nel 19A4 è 
diminuita del 4.7', «79.1XX) la-
voratori). Calo che è dovuto al­

la crisi dell'edilizia privata, ma 
anche ad una maggiore produt­
tività. Questo quadro per il fu­
turo potrebbe peggiorare. In­
fatti. per il quinto biennio ("A6-
"871 dei piano decennale è pre­
vista una spesa di 3.340 miliar­
di (ii 60', del finanziamento 
dei bienni precedenti) mentre 
non spesi per l'edilizia giaccio­
no presso la Cassa depositi e 
prestiti 7.512 miliardi. Un fon­
do costituito per lo più dalle 
trattenute Gescal. Una realtà 
che non avviene a caso, ma per 
le colpevoli assenze politiche: 
legge sui suoli, necessità di ri­
formare le procedure e gli laep. 
rilancio dell'edilizia agevolata. 

Un altro punto in .positivo. 
per l'indagine Cresme — conti-
nua Tonini — è quello del recu-
pero urtano perchè le .riquali­
ficazioni edilizie sono destinate 

ad aumentare». Una proposta 
che ormai è di molti e da molto 
tempo e sulla quale il sindacato 
rivendica le sue priorità, che ha 
centrato il discorso edilizio sul 
riuso dei centri storici e sui si. 
stemi urbani. Ma è in questa 
chiave di azione programmata 
che sosteniamo il «riuso* e non 
richiamandosi all'attuale «mi-
croqualificazione che rappre­
senta la quota di mercato più 
elevata, con un 95*. degli in­
terventi inferiori ai 5 milioni 
ciascuno. Parlare di un riuso 
urbano in atto non significa ap­
pellarsi ai grande numero di chi 
•ridipinge il proprio apparta­
mento». bensì puntare a vasti 
programmi di recupero urbano. 
per comparti, con un intreccio 
tra pubblico, privato e coopera­
tive. attraverso una politica 
guidata dagli enti locali liberati 
dagli attuali ostacoli legislativi 
e procedurali. 

ROMA — Aumenta, e in misura considerevole. 
il capitale della Sasib, la holding industriale del 
gruppo -Cir-, Compagnie industriali riunite 
(per intenderci: la holding dì De Benedetti). Il 
capitale Sasib sarà portato a 56.8 miliardi in 
questo modo: con la vendita di 15 milioni di 
azioni a 4.500 lire ciascuna (che saranno offerte 
in opzione agli azionisti: una nuova per ogni 
tre già possedute). In più è previsto un aumen­
to di capitale riservato ai dipendenti: saranno 

Sale a 58 
miliardi il 
capitale della 
Sasib (holding 
De Benedetti) 

\cndutc due milioni e mezzo di -azioni di ri­
sparmio- (quelle che garantiscono un interesse 
fisso), a duemila lire ciascuna (c> da ricordare 
che queste azioni non danno comunque diritto 
a votare nell'assemblea degli azionisti). Sono 
queste le decisioni approvate ieri dal consiglio 
d'amministrazione che ora saranno portate al 
vaglio dell'assemblea straordinaria. Sempre 
l'organismo dirigente ha anche valutato i risul­
tati economici dell'azienda: sono positivi, tanto 
che gli ordini acquisiti sono cresciuti del 41,8%. 

Per la Sopal 15 acquirenti 
ROMA — Entro d prossimo 15 novembre l'Éfim deciderà a chi vendere, in 
blocco o una per una. le anend» agroahmentan detta Sopal. É il termine che si 
è dato ri terzo ente di gestione delle Partecipazioni statali dopo aver ricevuto 
quieto offerte di acquisto fino al 31 agosto. Tra le altre c'è anche quella delia 
Lega dette Coop. 

A ruba le azioni Sip 
MILANO — Mediobanca ha comunicato che nella prima giornata defl"offerta 
pubblica di 70 mihoru di titoli ordinari Sip le rcrueste di acquisto «hanno 
superato largamente ri quantitativo dei titoli disponibile. L'offerta al pubbbeo 
è stata chiusa anticipatamente». 

Trasporti Usa-ltalia 
ROMA — I problemi dei trasponi in Usa e Italia sono stati esaminati nel corso 
del pruno incontro che la delegazione sindacale americana International Asso-
ciation of Machioni and Acrospace. guidata dal presidente Wmpsmger. ospi­
te deSa fdt Cg>l. ha avuto con s^dacabsti italiani. 

Riparazioni navali: sciopero 
GENOVA — A seguito di un nuovo pacchetto di licenziamenti chiesti daHe 
imprese Omsa Zamponi e lur questa manina • lavoratori dea* riparazioni 
navah di Genova daranno vita ad una manifestazione unitaria davanti afla sede 
defTAssoindustriah nel corso di uno sciopero di due ore proclamato da Firn e 
Federazione trasporti. 

Licenziamenti alla Montedison 
POTENZA — Sono state avviate le procedure per i licenziamento di 165 
lavoratori della Momed.*on Eston di Potenza. 

Maratona Cee 
LUSSEMBURGO — Oggi a Lussemburgo si riuniscono i ministri Cee per * 
bilancio '86. Lo schema predisposto dalia commissione prevede pagamenti 
per 34.9 miliardi di Ecu pari crea a 52 nula miliardi eh fare con un incremento 
dei 23 per cento sul bilancio 85. 

Auto: record vendite in Usa 
DETROIT — Dopo il boom d'agosto anche settembre promene molto bene 
per l'industria automobilistica americana. Nela prima decade (* settembre c'è 
stato un incremento delie vendite pari al 56.9 per cento rispetto e*o stesso 
periodo dell anno precedente. 

Sotto le 1930 
Vendite Usa 
all'estero in 
diminuzione 
Le importazioni 
di capitale 
hanno un peso 
sempre più 
depressivo 
per l'economia 

I cambi 
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Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belge 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Dotterò canadese . 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnole 

1948.85 
668.725 
219.47 
595.575 

33.14 
2595 
2080,25 

184.905 
13.977 

1416.275 
8.057 

811.515 
95.313 

229.435 
228.585 
317.275 

11.235 
11.332 

1950 
668.995 
219.68 
598 

33.264 
2615.20 
2084.75 

185.445 
' 13.965 
1418.25 

8.069 
811.45 

95.44 
229.97 
228.3SS 
318.22 

11.22 
11.39 

Improvviso ribasso del dollaro 
per il deficit estero americano 
ROMA — L'annuncio del de­
ficit estero americano ha 
provocato ieri una brusca 
caduta del dollaro quotato 
nel pomerìggio a 1929 lire a 
Londra e New York. Nel se­
condo trimestre gli Stati 
Uniti hanno avuto un deficit 
di 31.81 miliardi di dollari 
nella bilancia dei pagamenti, 
comprendente i movimenti 
puramente valutari. Il defi­
cit commerciale è stato un 
po' alto. 33 miliardi di dolla­
ri. Nel primo trimestre I defi­
cit erano stati di 30.33-29.53 
miliardi di dollari rispettiva­
mente. ma l'incremento non 
è alla base del giudizio. 

La realtà, evidente da mol­

ti mesi, è che l'economia de­
gli Stati Uniti non produce e 
non esporta. Se escludiamo 
la componente militare le 
esportazioni del trimestre 
sono state di 53,25 miliardi di 
dollari contro 55,71 miliardi 
del primo trimestre. Le im­
portazioni totali sono salite 
da 85,24 a 86,25 miliardi di 
dollari nonostante il declino 
della domanda interna. Se 
mettiamo in rapporto espor­
tazioni ed importazioni ve­
diamo che il deficit è soprat­
tutto Il risultato della inca­
pacità di vendere all'estero 
che ha investito molte indu­
strie manifatturiere e ii set­
tore agro-alimentare. 

Gli ambienti bancari e fi­

nanziari si stanno convin­
cendo che vi sono errori di 
fondo nelle valutazioni di po­
litica economica, ed in parti­
colare in quella di bilancio e 
monetaria. La fame di capi­
tale degli Stati Uniti d'altra 
parte è troppo grande per es­
sere sopportata dagli altri 
paesi: ai 101 miliardi di dol­
lari sottratti al «resto del 
mondo» nel 1984 sono già 
stati aggiunti altri 60 miliar­
di di dollari in sei mesi. 

Questi capitali assorbiti 
con i deficit non vengono re­
stituiti con un adeguato svi­
luppo degli acquisti ed inve­
stimenti statunitensi verso 
l'estero, ma consumati. 

Il Banco Inter-americano 
attacca il Fondo monetario 
WASHINGTON - I* due 
massime istituzioni finanziarie 
interna/innati mn sede nella 
capitale federale, il Barin» In-
ter-Americanu di sviluppo e il 
Fondu monetario interna/iona-
le. M sparano «i * i< enda. L'occa­
sione è la pubblicazione del 
rapporto sul progressi» econo­
mico e x«viale dell'America I.a-
tina da parte dell'Inter-Ameri­
can De\eIopment Bank che 
viene dedicato in |>anicolare 
all'esame del debito estero dei 
paesi del Sud. 

(ili Stati l'niti sono azionati 
importanti dei Banco. Questo 
non ha ini|»ttlitoche alcune ve­
rità venissero dette chiaramen­
te: gli intere»! richiesti MII de­
trito e»! ero dei paesi del Sud è 
quadruplicato dal litTSal ISA». 
ormai aonrhe :<? miliardi di 
dollari. Di questo passo le ban­
che estere creditrici si porte­
ranno tia due terzi di tutto il 
ninno prodotto per il periodo 
l«j.H.V9o. Tassi d'interesse eie-
vati combinati con livelli di in. 
deliitamento ele\ati sono il 
frutto di scelte politiche sba­
gliate e tentare di metterli a ca­
rico delle economie in via di svi­
luppo sanifica bloccarle. 

(hiesto è l'altro corno del 
problema: -I livelli depressi di 
investimento registrati in molti 
paesi nel periodo l9H.'M9SVi ap­

pare incompatibile con il rag­
giungimento di un tasso di svi­
luppo reale sostenuto, suffi­
ciente a coprire gli impegni fi­
nanziari esterni e migliorare le 
condizioni di vita.. Di qui il 
ruolo -destabilizzante, del de­
bito estero nella società dei 
paesi latino-americani ma an­
che nelle relazioni internazio­
nali nei quali contano. 

Basterebt>e questo a mettere 
in discussione tutta la politica 
dei Fondo monetario intema­
zionale. Il prof. Albert Fishlow 
dell'Università di California a 
Berkeley, in un contributo al 
ropp*,rfo. scrive che ; governi 
latino-americani hanno motivi 
decisivi per resistere alle pres­
sioni del fondo monetario in­
ternazionale. l'n trasferimento 
di capitali dai paesi sottosvi­
luppati ai superindustrializzati 
è. alla lunga, insostenibile. I<a 
svalutazione necessaria per 
esportare ad ogni costo, ad 
esempio, riattiva l'inflazione. 
Ma è soprattutto l'inversione 
del processo di trasferimento 
dei capitali che diventa impos­
sibile. 

Sia il testo del rapporto che 
il prof. Fishlow mettono in evi­
denza che l'intervento pubbli­
co. la spesa sociale, debbono es­
sere «riesaminati* e non sempli­
cemente «ridotti», come costan­

temente chiede il Fondo mone­
tario. La semplice riduzione 
può aggiungere danni a quelli 
già prodotti dalla riduzione de­
gli investimenti esteri. Con le 
•parti» sociali la politica sala­
riale non può ridursi al taglio, 
deve far spazio a una reale ne­
goziazione sulla distribuzione 
dei redditi. 

La politica del Fondo mone­
tario viene descritta come «rigi­
dità ideologica». I problemi po­
litici. anche a brevissima sca­
denza. sono tuttavia preminen­
ti. Questa «sortita* del Banco 
non sarebbe stata pensabile se 
la partecipazione degli Stati 
Uniti al suo finanziamento non 
fosse stata sostanzialmente li­
mitata negli ultimi anni. D'al­
tra parte, la presentazione di 
un programma conservatore da 
parte dei paesiindustriali al­
l'assemblea del fondo moneta­
rio (6 ottobre) ha chiuso le spe­
ranze di addivenire a compro­
messi sostanziosi all'interno 
della istituzione. 

L'attuale politica del Fondo 
monetario viene però fatta in 
nome e per conto di un «Club 
dei Dieci» di cui fanno parte an­
che i paesi della Comunità eu­
ropea e l'Italia. Paesi che non 
hanno gli stessi interessi degli 
Stati Uniti né le stesse opinio­
ni. 
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